
CONVEGNO «PORTI, ENERGIA E SVILUPPO SOSTENIBILE. 
I PORTI COME HUB DEL CAMBIAMENTO»

Taranto 30 e 31 gennaio 2026

Nei giorni 30 e 31 gennaio si è svolto a Taranto, presso la sede del Diparti-
mento Jonico dell’Università degli studi di Bari «Aldo Moro», il convegno dal ti-
tolo «Porti, energia e sviluppo sostenibile», organizzato congiuntamente dall’U-
niversità degli Studi di Bari e dall’Autorità di sistema portuale del Mare Ionio. 
L’iniziativa scientifica, coordinata dal Prof. Nicolò Carnimeo, ha riunito studio-
si, operatori del settore portuale e rappresentanti delle istituzioni per discutere 
le principali trasformazioni che stanno interessando il sistema portuale nel con-
testo della transizione energetica e delle politiche di sostenibilità ambientale.

La prima giornata, intitolata «Porti, energia e sviluppo sostenibile», è sta-
ta dedicata alla riflessione sul ruolo dei porti quali piattaforme logistiche ed 
energetiche sempre più centrali nei processi di decarbonizzazione, innovazione 
tecnologica e riconfigurazione delle catene globali del valore. In questa prospet-
tiva, il porto emerge non soltanto come infrastruttura di trasporto, ma come 
nodo multifunzionale capace di integrare logistica, produzione energetica e svi-
luppo territoriale.

Dopo i saluti istituzionali, affidati al prof. Vincenzo Pacelli, a tanto delegato 
del Rettore dell’Università degli studi di Bari, al Sindaco di Taranto, Piero Bitet-
ti, alla Viceministra Vannia Gava, all’Ammiraglio Andrea Petroni, al Direttore 
del Dipartimento Jonico, prof. Paolo Pardolesi, e, infine, al Presidente dell’Auto-
rità di sistema portuale del Mare Ionio, avv. Giovanni Gugliotti, sono stati aperti 
i lavori dal prof. Nicolò Carnimeo, associato di diritto della navigazione presso 
l’Università degli Studi di Bari e coordinatore scientifico del convegno, il quale 
ha inquadrato i temi della giornata nel più ampio contesto delle trasformazioni 
che interessano oggi lo spazio marittimo e le politiche portuali. 

Il relatore, quindi, ha richiamato il crescente rilievo della zona economica 
esclusiva e della zona contigua, evidenziando come tali strumenti amplino le 
possibilità di sviluppo economico legate al mare e rafforzino, al tempo stesso, 
la tutela degli interessi nazionali. In tale scenario si inserisce la Blue Economy, 
intesa non come mera economia del mare, ma come approccio integrato allo 
sviluppo fondato sulla gestione sostenibile degli spazi marittimi e sulla coope-
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razione tra ricerca, istituzioni e operatori economici. 
Il prof. Carnimeo ha sottolineato come la sostenibilità portuale non possa 

più essere letta solo in chiave ambientale, ma debba includere anche sicurezza, 
digitalizzazione, competitività e geopolitica. A tal proposito ha richiamato pro-
prio l’esperienza del porto di Taranto, divenuto nel tempo e progressivamente 
un porto multifunzionale oltre che orientato alla transizione energetica, oggi 
chiamato a consolidare il proprio ruolo quale hub logistico e industriale per la 
movimentazione, lo stoccaggio e il montaggio delle componenti degli impianti 
eolici. Il relatore, infine, ha insistito sull’importanza di una pianificazione ma-
rittima coerente e sulla necessità di rafforzare il ruolo dell’università e della 
ricerca, anche attraverso il progetto «Blu Taras», volto a fare di Taranto un polo 
di formazione e ricerca sulle tematiche marittime e portuali.

È intervenuta, poi, la dott.ssa Isabelle Ryckbost, Segretaria generale dell’Eu-
ropean Sea Ports Organisation (ESPO), la quale ha illustrato l’evoluzione delle 
politiche portuali europee. La relatrice ha evidenziato come, nel nuovo quadro 
politico dell’Unione, la tradizionale agenda della decarbonizzazione debba oggi 
misurarsi anche con obiettivi di competitività, resilienza e sicurezza: i porti eu-
ropei, da semplici infrastrutture logistiche, sono sempre più chiamati a svolgere 
funzioni strategiche di interesse pubblico, connesse alla sicurezza energetica, 
alla mobilità militare, alla continuità delle catene di approvvigionamento e allo 
sviluppo delle energie rinnovabili. 

In tale prospettiva, Ryckbost ha richiamato il rilievo di strumenti, quali il 
regolamento AFIR e il sistema ETS applicato al trasporto marittimo, sottoline-
ando come alcune misure europee possano incidere sulla competitività dei por-
ti dell’Unione rispetto agli scali di Paesi terzi. La relatrice, inoltre, ha insistito 
sul fatto che la transizione energetica dei porti richiede ingenti investimenti in 
infrastrutture, reti e capacità di stoccaggio, nonché un approccio differenziato 
che tenga conto delle specificità dei diversi scali. Proprio in questo quadro, alcu-
ni porti di dimensioni anche medio-piccole possono cogliere nuove opportunità 
di sviluppo, come dimostra il caso del porto di Esbjerg, divenuto un punto di 
riferimento europeo per l’eolico offshore.

Il Contrammiraglio Donato De Carolis ha poi affrontato il tema del rap-
porto tra transizione energetica e sicurezza portuale osservando come il porto, 
nel contesto attuale, non sia più soltanto uno snodo logistico, ma una vera e 
propria infrastruttura critica, sempre più coinvolta nei sistemi di produzione, 
stoccaggio e distribuzione dell’energia. 

Da ciò deriva un aumento della complessità operativa e dei profili di ri-
schio, che impone un approccio integrato alla sicurezza, capace di tenere in-
sieme safety, security, tutela ambientale e cybersecurity. Particolare attenzione è 
stata dedicata alla diffusione dei nuovi combustibili alternativi, quali GNL, me-



GIUSEPPE DELLE FOGLIE 273

tanolo e ammoniaca, la cui introduzione nei porti richiede modelli aggiornati di 
gestione del rischio, adeguamento delle procedure di emergenza e stretto coor-
dinamento tra autorità marittime, amministrazioni portuali, autorità doganali 
e forze di polizia. In conclusione, De Carolis ha ribadito che la sicurezza non 
rappresenta un ostacolo alla transizione, ma un fattore abilitante della compe-
titività e della sostenibilità del sistema portuale.

L’Avv. Giuseppe Delle Foglie, dottore di ricerca presso l’Università degli stu-
di di Bari, ha proposto una riflessione critica sul rapporto tra transizione verde, 
innovazione tecnologica e governance dei porti italiani. In tale perimetro, è stato 
osservato come il ricorso sempre più frequente alle espressioni “rivoluzione ver-
de” e “sostenibilità” rischi talvolta di assumere un carattere meramente retori-
co, se non accompagnato da una verifica concreta dello stato di attuazione delle 
politiche di decarbonizzazione nel sistema portuale nazionale. 

Da una prospettiva giuridica, ha proseguito il relatore, il settore opera oggi 
all’interno di un quadro multilivello e fortemente stratificato, che trova uno dei 
suoi cardini nella Convenzione MARPOL, ma che si è negli ultimi anni arric-
chito di nuove fonti europee e nazionali, non sempre coordinate tra loro. Delle 
Foglie ha evidenziato come, nonostante l’accelerazione impressa dal PNRR, il 
processo di transizione energetica dei porti italiani resti ancora parziale, come 
dimostra anche il limitato numero di scali attualmente dotati, per esempio, di 
infrastrutture pienamente operative per il cold ironing. Il relatore, infine, ha 
richiamato l’attenzione sugli effetti potenzialmente critici derivanti dall’esten-
sione del sistema europeo ETS al trasporto marittimo, che rischia di incidere 
sulla competitività degli scali europei nel contesto mediterraneo. 

In questo scenario, la vera sfida non consiste soltanto nell’introduzione di 
nuove tecnologie o di nuovi combustibili, ma nella capacità di trasformare la so-
stenibilità in un criterio stabile di governo delle infrastrutture portuali, integrato 
con la pianificazione, la sicurezza energetica e la competitività del sistema.

In continuità con tali rilievi, il prof. Stefano Zunarelli, ordinario di dirit-
to della navigazione presso l’Università di Bologna, ha concentrato il proprio 
intervento sui nuovi ruoli dei porti e sulle implicazioni giuridiche connesse 
all’emersione di nuove funzioni economiche e infrastrutturali. Il relatore ha di-
stinto, da un lato, il tema dell’incremento dell’eco-compatibilità delle attività 
portuali, che richiede soprattutto semplificazione amministrativa e adeguati 
strumenti di finanziamento; dall’altro, il tema più ampio dei nuovi ruoli stra-
tegici dei porti, destinati a divenire centrali non solo per i flussi energetici, ma 
anche per quelli informativi. 

A questo proposito, il prof. Zunarelli ha richiamato il caso del porto di Mar-
siglia, ormai divenuto un hub di rilievo mondiale per i cavi sottomarini e per 
l’insediamento di grandi data center. Tali evoluzioni pongono questioni rilevanti 
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sia in ordine alla flessibilità degli strumenti concessori propri dell’ordinamento 
italiano, sia con riguardo al livello istituzionale al quale devono essere assunte 
le decisioni strategiche di investimento. 

Secondo il relatore, quindi, occorre interrogarsi se le scelte relative a tali 
nuove funzioni debbano essere rimesse all’autonomia delle singole autorità di 
sistema portuale ovvero ricondotte a una regia nazionale, soprattutto alla luce 
dei più recenti interventi regolatori in materia concessoria, che rischiano di 
comprimere eccessivamente gli spazi di discrezionalità amministrativa.

L’avv. Lara Marchetta, dottoressa di ricerca presso l’Università degli Studi 
di Bari, ha affrontato il tema delle comunità energetiche portuali, evidenzian-
done le potenzialità ma anche i limiti dell’attuale disciplina, rilevando come 
i porti stiano progressivamente trasformandosi in luoghi di produzione, con-
divisione e distribuzione dell’energia e come, proprio per questo, le comunità 
energetiche portuali possano costituire uno strumento utile per accompagnare 
la transizione. 

Tuttavia, la normativa introdotta dall’art. 9, d.l. 50/2022, appare ancora 
scarna e incapace di rispondere pienamente alla specificità del contesto por-
tuale, fortemente energivoro e popolato da operatori economici assai diversi da 
quelli tipici delle comunità energetiche ordinarie. L’avv. Marchetta ha richia-
mato in particolare i problemi relativi alla forma giuridica di tali comunità, ai 
limiti soggettivi di partecipazione, al ruolo dell’autorità di sistema portuale e al 
tema del finanziamento delle infrastrutture energetiche, soprattutto di quelle 
più complesse e costose, come quelle legate all’eolico offshore galleggiante. 

In tale contesto, la relatrice ha prospettato la possibilità di ricorrere a mo-
delli di partenariato pubblico-privato, capaci di coniugare l’esigenza di investi-
mento con la fruizione dell’energia da parte della comunità portuale.

A chiudere i lavori della prima giornata è stato il prof. Giuseppe Catalano, or-
dinario di ingegneria economico-gestionale presso Sapienza - Università di Roma, 
il quale ha sottolineato la necessità di una strategia nazionale chiara e tempestiva 
in materia di energia e sviluppo portuale. Secondo il relatore, la trasformazione dei 
porti in hub energetici richiede scelte pubbliche rapide, regole certe e una gover-
nance capace di accompagnare gli investimenti necessari alla transizione.

La seconda giornata dei lavori, significativamente dedicata al «Focus sull’e-
olico offshore», è stata dedicata all’approfondimento delle problematiche giuri-
diche, economiche e infrastrutturali connesse appunto allo sviluppo dell’eolico 
offshore, tema che rappresenta oggi uno dei fronti più dinamici della transi-
zione energetica nel contesto marittimo. Gli interventi, in particolare, hanno 
evidenziato come tale settore sia destinato a incidere non solo sulle politiche 
energetiche nazionali, ma anche sull’organizzazione dei porti, sulla pianifica-
zione degli spazi marittimi e sulle prospettive di sviluppo dei territori costieri.
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Ad aprire la seconda giornata è stato nuovamente il prof. Nicolò Carnimeo 
che ha ripreso alcuni degli spunti emersi nel corso dei lavori precedenti, evi-
denziando come il dibattito sul futuro dei porti non possa più essere ricondotto 
esclusivamente alla dimensione della sostenibilità ambientale, ma debba essere 
letto anche alla luce delle nuove esigenze di competitività dei sistemi portuali. 
Muovendo dall’esperienza del porto di Esbjerg e dalle trasformazioni in atto nel 
Mediterraneo, il prof. Carnimeo ha sottolineato come anche Taranto sia ormai 
chiamata a svolgere un ruolo centrale nelle nuove filiere energetiche, non solo 
in quanto porto produttore di energia, ma anche quale piattaforma logistica e 
industriale per l’eolico offshore. In tale prospettiva, l’obiettivo non è soltanto 
aumentare i traffici portuali, ma promuovere la nascita di una vera filiera ter-
ritoriale, fondata sulla sinergia tra università, istituzioni pubbliche e imprese.

Tra gli interventi che hanno animato il dibattito sul tema dell’eolico offsho-
re, particolare rilievo ha assunto quello di Fulvio Mamone Capria, presidente di 
AERO (Associazione delle Energie Rinnovabili Offshore), il quale ha ricostruito 
il quadro attuale dello sviluppo dell’eolico marino in Italia, soffermandosi sulle 
opportunità industriali, economiche e occupazionali connesse a questo settore 
emergente. Il relatore ha evidenziato come l’Italia disponga di un potenziale 
particolarmente significativo, soprattutto nel Mezzogiorno, ma come tale po-
tenziale rischi di essere frenato dalla lentezza delle procedure amministrative e 
dalla mancata attuazione di alcuni strumenti incentivanti, in particolare delle 
aste previste dal decreto FER 2. 

Mamone Capria ha, inoltre, sottolineato il ruolo strategico dei porti, indi-
cando in Taranto e Augusta due poli destinati a svolgere una funzione centrale 
nella futura filiera logistica e industriale dell’eolico offshore.

La prof.ssa Francesca Pellegrino, ordinaria di diritto della navigazione 
presso l’Università di Messina, ha quindi offerto un inquadramento del perime-
tro normativo internazionale ed europeo relativo alle energie rinnovabili mari-
ne. La relatrice ha ricordato come non esista ancora un trattato internazionale 
specificamente dedicato all’eolico offshore e come le regole applicabili derivino 
da una pluralità di fonti, tra cui il diritto del mare, il diritto dell’ambiente e il 
diritto dell’energia. 

Un ruolo centrale, ha sottolineato la prof.ssa Pellegrino, è certamente svolto 
dalla Convenzione UNCLOS del 1982, sia per quanto riguarda la tutela dell’am-
biente marino, sia per la definizione del regime giuridico dei diversi spazi marit-
timi. In relazione al diritto dell’Unione europea, poi, la relatrice ha richiamato 
il complesso insieme di strumenti normativi che incidono sul settore, dalle di-
rettive Habitat, Uccelli e VIA fino alla disciplina sulla pianificazione degli spazi 
marittimi, al regolamento sul clima, alle direttive RED e alla strategia europea 
per le energie rinnovabili offshore. 
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In conclusione, la relatrice ha evidenziato come il diritto dell’Unione svolga 
oggi un ruolo particolarmente incisivo nella promozione di tali attività, pur 
permanendo la necessità di un maggiore coordinamento tra Stati e di una più 
chiara volontà politica.

Il prof. Ugo Patroni Griffi, Ordinario di diritto commerciale presso l’Uni-
versità degli Studi di Bari e docente del corso di Infrastrutture e logistica so-
stenibili, ha richiamato l’attenzione sul tema della zona economica esclusiva, 
evidenziandone la rilevanza per lo sviluppo dell’eolico offshore e, più in genera-
le, delle nuove economie del mare. Il relatore, quindi, ha sottolineato come la 
ZEE introduca una forma di sovranità funzionale allo sfruttamento economico 
delle risorse marine e come la sua attuazione, particolarmente complessa nel 
Mediterraneo, richieda un forte coordinamento internazionale. 

Secondo il prof. Patroni Griffi, pertanto, la ZEE apre nuove prospettive di svi-
luppo per regioni come la Puglia, consentendo di immaginare una pianificazione 
economica del mare nella quale possano convivere e integrarsi eolico offshore, pe-
sca, acquacoltura, logistica e cantieristica. Tale evoluzione, tuttavia, richiede anche 
un rafforzamento delle attività di monitoraggio, sicurezza e controllo marittimo.

E proprio su questo versante si è innestato l’ulteriore intervento del Con-
trammiraglio Donato De Carolis, intervenuto anche in questa seconda giornata 
di lavori, il quale ha affrontato il tema dell’eolico offshore dal punto di vista della 
sicurezza marittima. Secondo il relatore, gli impianti eolici in mare devono es-
sere considerati infrastrutture energetiche strategiche, la cui protezione costi-
tuisce un elemento essenziale della sicurezza energetica nazionale. La presenza 
di torri, cavidotti e sottostazioni offshore aumenta la complessità del dominio 
marittimo e impone un attento coordinamento tra safety, security e resilienza. 

In questo contesto assumono rilievo la gestione integrata degli spazi marit-
timi, il monitoraggio delle infrastrutture e il ruolo delle istituzioni marittime, in 
particolare Guardia Costiera e Marina Militare.

L’avv. Mariagiulia Previti, dottoressa di ricerca presso l’Università di Messi-
na, ha incentrato il proprio intervento sulla disciplina nazionale della realizza-
zione degli impianti eolici offshore, soffermandosi sui profili definitori, pianifi-
catori e autorizzatori. La relatrice ha richiamato il dibattito sulla qualificazione 
giuridica delle installazioni offshore, ha illustrato il quadro normativo relativo 
alla pianificazione dello spazio marittimo e ha analizzato la complessa procedu-
ra di autorizzazione unica, definita dalla giurisprudenza amministrativa come 
il «procedimento dei procedimenti». 

Particolare attenzione è stata riservata, poi, al tema della ripartizione delle 
competenze tra Stato e Regioni, rilevando come l’attuale disciplina tenda a con-
centrare in capo allo Stato le decisioni relative agli impianti offshore, in ragione 
della loro rilevanza strategica e della necessità di un coordinamento unitario.
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A conclusione dei lavori è intervenuto l’avv. Giovanni Gugliotti, Presidente 
dell’Autorità di Sistema Portuale del Mare Ionio, il quale ha espresso soddisfa-
zione per gli esiti del convegno e per la collaborazione instaurata tra l’Autorità 
e l’Università. Gugliotti ha sottolineato l’elevato livello scientifico dell’iniziativa, 
il coinvolgimento delle istituzioni nazionali e locali e la presenza di operatori 
economici e imprese della filiera dell’eolico offshore. 

Il Presidente, infine, ha ribadito la volontà di fare di Taranto un hub energe-
tico di riferimento, capace di valorizzare l’esperienza già maturata con il primo 
parco eolico offshore del Mediterraneo e di attirare nuovi investimenti nella fi-
liera delle energie rinnovabili. In questa prospettiva, il convegno è stato presen-
tato non come un punto di arrivo, ma come l’inizio di un percorso di collabo-
razione più strutturato tra istituzioni, mondo accademico e sistema produttivo.

Nel loro insieme, le due giornate di studio hanno restituito l’immagine di 
un sistema portuale chiamato a misurarsi con una trasformazione profonda, 
nella quale le esigenze della competitività, della sicurezza, della sostenibilità 
ambientale e della transizione energetica risultano ormai strettamente intrec-
ciate. 

Il confronto tra giuristi, economisti, rappresentanti delle istituzioni e ope-
ratori del settore ha mostrato come i porti siano sempre più destinati a svolgere 
un ruolo centrale non solo nei traffici marittimi, ma anche nella costruzione 
delle nuove politiche industriali ed energetiche del Paese.

Giuseppe Delle Foglie




